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orriere della Sera», fine di un'epoca? 
MILANO — Portone forte di 
legno, solito sbarramento di 
porte girevoli con cristalli 
antiproiettile. Poi, passata la 
guardiola della portineria, di 
nuovo una vetrata d'epoca di 
ferro battuto e qualche luce 
d'ottone nelle maniglie, le 
scale di marmo, quasi son
tuose, che portano al primo 
plano. A destra, In un corri
doio sorprendentemente si
lenzioso — a pochi passi c'è 
via Solferino, ma l muri 
spessi e le pareti coperte di 
pannelli di legno massiccio 
attutiscono 1 rumori — c'è lo 
studio che fu di Albertlnl e la 
poltrona del direttore del 
•Corriere della Sera». E' un 
trono ambito, molto ambito. 
Non c'è grande firma del 
giornalismo italiano che al
meno una volta non abbia 
coltivato l'illusione di poter
lo occupare. E' un trono dif
ficile da governare e negli ul
timi dieci, dodici anni, un 
posto altrettanto difficile da 
tenere. La successione del di
rettori del «Corriere della Se
ra» nel decennio che abbia
mo alle spalle — Piero Otto
ne dopo Giovanni Spadolini, 
Cavallari a sostituire Di Bel
la dimissionario perché tra
volto dallo scandalo della P2 
— ci ispira forse uno scena
rio troppo fosco, ma confes
siamo che ci vengono alla 
mente più le trame del Ma-
cbeth che le ridanciane av
venture di Falstaff. D'altra 
parte non si è scritto più vol
te che Belfagor era sceso In 
via Solferino e non si è tanto 
fantasticato sul Belzebù che 
ha mosso tante trame nel 
vecchio palazzo del giornale? 

La designazione dì un 
nuovo direttore nel maggio
re quotidiano del Paese è 
cronaca di questi giorni. Gi-

Fin da quando è stato ac
quisito dalla casa editrice 
Rizzoli le avventurose di
sgrazie del Corriere della Se
ra si sono Intrecciate con gli 
*affarl' di taluni Istituti ban
cari e con quelli del partiti 
facenti capo alla attuale 
maggioranza di governo. GII 
odierni tentativi di sistema
zione del gruppo editoriale 
(da oltre un anno e mezzo In 
amministrazione controlla
ta) dipendono ancora dalla 
volontà delle banche e del 
pentapartito e la soluzione 
che si sta delincando si in
scrive nella riorganizzazione 
degli assetti di potere cui la
vorano uomini e Istituti le
gati alla De e al Psl. 

Nel 1974 Angelo Rizzoli di
chiarò: 'Per avere il Corriere 
ci slamo indebitati e molto: 
Allora II deficit del Corsera 
era di 20 miliardi, la sua per
dita d'esercizio di 12 miliar
di, i debiti complessivi del 
gruppo Rizzoli erano pari a 
90 miliardi. Inizia la storia di 
pellegrinaggi del duetto An
gelo Rizzoli-Bruno Tassan 
Din presso t principali Istitu
ti di credito pubblici per ot
tenere prestiti: troveranno 
chiuse le porte di IMI, Cre-
diop e Iclpu. Perché? I ban
chieri, legati soprattutto alla 
De, sostengono che II Corrie
re di Ottone è In mano af co
munisti, non dà affidamento 
all'establishment. Chiusi I 
canali del credito pubblico, 
Tassan Din riesce ad avere 
udienza presso banchieri 
privati, le cui porte sono a-
perte dai grimaldelli di Gelli 
e Ortolani: la Rizzoli entra 
nel bunker dell'Ambrosiano 
di Calvi, allora la principale 
banca privata italiana, cen
tro del potere creditizio cat
tolico. Per 11 gruppo editoria
le comincia l'avventura della 
P2. Sono gli anni 1976-T7, 
caratterizzati dalla paura del 
sorpasso comunista nel con
fronti della De, sale l'infla
zione anche per effetto del 
secondo choc petrolifero. V 
Inflazione Induce al grandi 
debiti. È la stagione del Ce-
fìs, Ursinl, Rovelli, Sindona, 
la stagione 'del grandi affari 
disastrosi: 

Spregiudicati finanzieri si 
lanciano in avventure finan
ziarie pericolosissime per 
cercare di porre rimedio a 
tragiche operazioni Impren
ditoriali. Anche nelle grandi 
Imprese cresce 11 prestigio e 
il potere di chi è considerato 
abile finanziere, esempi ne 
sono l'ascesa nella Montedi-
son di Corsi. all'Eni del Di 
Donna e Fiorini di Tassan 
Din alla Rizzoli. Si Intreccia
no in un groviglio inestrica
bile I destini delle Imprese 
con quelli delle banche, si ri
genera in parte quella situa
zione che portò negli anni 20 
al crollo di alcune grandi a-
ziende Italiane e sull'orlo del 
disastro anche gli Istituti di 
credito. Allora tuttavia, pure 
in perìodo fascista, talune e-
minenti personalità (Bene-
duce, Mattioli, Menichella, 
Giordano) agirono come 
•buoni magistrati' e diedero 
il via a iniziative di salvatag
gio efficaci, che Indussero al
la costituzione di Irì, Imi, 
Banca Commerciale, alla 
realizzazione della nuora 
legge bancaria e della Banca 
d'Italia. Oggi non mancano I 
•buoni amministratori; ma 
più sovente prevalgono ban
chieri spregiudicati, boiardi 
di Stato ribaldi. Inseriti In un 
sistema di potere nel quale 
grandi 'commise puntellano 
I politici e questi assicurano 
le carriere del primi. 

Cresce la categoria squal
lida del 'brasseurs d'affai-

In via Solferino, speranze e 
dubbi aspettando Palombo 

Un direttore ancora in carica per tre mesi, il successore già designato: filerà dav
vero tutto liscio e tranquillo? Chi saranno e quanto peseranno i vice-direttori? 

no Palumbo, ex direttore 
della «Gazzetta dello Sport», 
direttore editoriale oggi del
la stessa testata, ha già salu
tato con una lettera discreta 
l redattori del «Corriere della 
Sera». Prenderà 11 posto di 
Alberto Cavallari, dice, alla 
scadenza del mandato dell' 
attuale direttore, 11 19 giu
gno prossimo. Per alcuni 
mesi, tre per l'esattezza, 11 
•Corriere della Sera» avrà co
sì un direttore titolare e uno 
designato. Alberto Cavallari 
non e ancora uscito di scena 
e c'è già chi lo vorrebbe met
tere definitivamente In mo
ra. Dunque, anche questo 
cambio della guardia in via 
Solferino, è tutt'altro che un 
passaggio tranquillo di con
segne, al di là delle intenzio
ni e del comportamenti dei 
singoli protagonisti. Non po
teva essere che così dopo 
tante polemiche e tante bat
taglie politiche che sono sta
te fatte attorno e contro la 
direzione Cavallari, polemi
che e battaglie politiche ali
mentate all'esterno ma che 
hanno attraversato la stessa 
redazione, componendo e 
scomponendo alleanze e di
visioni. 

Non è un fatto eccezionale 
che anche un collettivo reda

zionale diventi «soggetto po
litico» (ci scusino 1 lettori per 
l'uso Improprio del linguag
gio sindacale) e faccia senti
re il suo peso per questa o 
quella soluzione, anche oggi 
che tanto è maturato nella 
coscienza professionale del 
giornalisti in quanto ad au
tonomia dalle proprietà e dal 
potentati politici e in quanto 
al ruolo dell'informazione e 
quindi al compiti dell'infor
mare e ai doveri dell'infor
matore. Agli Inizi degli anni 
'70, quando l'attuale mini
stro della Difesa, on.le Spa
dolini, venne licenziato da 
Giulia Maria Crespi, l'allora 
proprietaria della testata, la 
redazione scioperò per il me
todo seguito per allontanare 
ti direttore. Da allora i gior
nalisti del «Corriere» hanno 
diritto di esprimere con il vo
to la loro fiducia (non vinco
lante per l'editore) al diretto
re designato. 

Il licenziamento di Gio
vanni Spadolini chiuse 11 
tempo In cui 11 quotidiano 
milanese, nel periodo conci
tato dell'autunno caldo e di 
fronte all'avanzare della 
strategia della tensione, ave
va scelto la «maggioranza si
lenziosa», il disegno anti-o-
peraio della grande borghe

sia, la politica di chiusura al 
nuovo, quando già altri gior
nali del grande padronato 
(vedi la «Stampa») appoggia
vano schieramenti polìtici 
più avanzati. Eppure eti
chettare lo sciopero contro 11 
licenziamento di Spadolini 
come l'espressione solo dell' 
ala più conservatrice della 
redazione, allora rappresen
tata da Indro Montanelli, sa
rebbe sbagliato anche se 
questo elemento sicuramen
te era presente. 

Oggi c'è chi giura che a di
fesa di Alberto Cavallari non 
ci sarà nessuno sciopero «da 
sinistra» al «Corriere» e si il
lude così che la dialettica in
terna sia finita. La redazione 
è certo divisa. C'è chi pensa o 
chi già lavora per accelerare 
11 ricambio al vertice del 
•Corriere». Le giustificazioni 
sono spesso contraddittorie 
e si fondono Insieme preoc
cupazioni reali (non ci sarà 
un periodo di paralisi? qual è 
11 nostro reale interlocutore? 
con chi discutiamo del nostri 
progetti di lavoro a lunga 
scadenza) e altre meno nobi
li. Ricordare l'opposizione 
del PSI all'attuale direzione 
Cavallari è persino super
fluo. 

C'è chi è preoccupato che a 
pochi mesi dalla scadenza 
dell'amministrazione con
trollata, quando l'assetto 
proprietario dell'Edltoriale-
«Corriere della Sera» e della 
Rizzoli non è ancora defini
to, la logica di lottizzazione 
prevalga un'altra volta an
che nelle scelte politiche del 
quotidiano milanese. E così, 
sgretolato sotto 11 peso della 
P211 mito dell'editore puro, Il 
più grande e diffuso quoti
diano italiano si aggreghi al
la larga schiera del giornali 
che gravitano nell'area delle 
forze del pentapartito. Addio 
giornale delle Istituzioni, co
me ha tentato di fare la ge
stione Cavallari del Parla
mento, delle forze politiche 
costituzionali — grandi e 
piccole — alla ricerca «della 
verità possibile, o almeno 
della non menzogna»! Si 
tratta, come si vede, di 
preoccupazioni ispirate da 
una'logica quasi «aziendale», 
ma che per strumentalizza
zione polemica vengono da 
qualcuno etichettate addirit
tura per «filocomuniste». 

C'è chi sostiene, ancora, 
che Cavallari ha troppi ne
mici per il suo carattere spi
goloso e chi si rifiuta di giù-

Dai Rizzoli 
ai partiti 

di doverno 
passando 
per la P2 

Una vicenda nella quale, da! 1974 in poi, 
si sono intrecciati gli affari di banche, 
partiti di governo, boiardi di Stato - Il 
ruolo dei ^burattinai» Gelli e Ortolani 

res' e del burattinai: i Gelli, 
Ortolani, Pazienza, Carboni, 
elementi di collegamento tra 
politlca-buslness-servlzi se
greti-crimine. 

I padroni della Rizzoli si 
legano solidalmente a questi 
ambienti, fino a perdere la 
loro autonomia e lo stesso 
controllo proprietario della 
Rizzoli. 'Calvi era come un 
rubinetto — dirà Tassan Din 
— Se avevamo bisogno di 
soldi non c'erano più proble
mi: Cosi nel 1977 è l'Ambro
siano che paga l'aumento di 
capitale di 20 miliardi, ma la 
•banda* chiede come garan
zia l'80% delle azioni Rizzoli, 
depositate nello Ior del ve
scovo Marclnkus. Cambia 
Intanto II direttore del Cor
riere, al posto di Ottone sie
derà Franco Di Bella, Tassan 
Din diventa amministratore 
delegato della Rizzoli. 

Si vara un plano di espan
sione, nasce l'Occhio, TAM, 

Bankitalia descrisse I 'ma
laffari' dell'Ambrosiano ma 
non successe niente. Anzi 
qualcosa successe, ma di se
gno negativo. Infatti avven
ne che Baffi fu incriminato e 
Sarcinelll ridotto In carcere, 
solo tardivamente risarciti. 
DI fatto però l'avventura di 
Calvi e compagni p-.'segue 
procurando danni ben più 
grossi per l'Italia. 

Ipadroni del Nuovo Banco 
Ambrosiano (il 'pooU delle 
sette banche) Bazoli e della 
Centrale Schleslnger cerca
no di recuperare almeno 
parte dei soldi prestati alla 
Rizzoli. Piero Schleslnger 
xorrebbe 11 recupero imme
diato e ciò significherebbe il 
fallimento del gruppo edito
riale, Giovanni Bazoli, più 
prudente, non vuole passare 
per >a vvof tolO'e preferisce e-
mergano a fondo le respon
sabilità di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din. Prevale 

presidente della Rizzoli-Cor-
sera Carlo Scognamigllo si 
dannano per rimettere in se
sto Il gruppo. Fatica davvero 
Improba: l debiti superano i 
300 miliardi, gli Interessi 
passivi superano i 50 miliar
di, le possibilità di risana
mento risultano rapidamen
te scarse, nonostante tagli di 
personale ed eliminazione di 
sprechi. Il prof. Bazoli dirà 
che per risanare il gruppo 
sarebbero necessari circa 300 
miliardi. La stessa cifra sem
bra necessaria anche oggi 
sebbene un piano non mal 
congegnato dal prof. Ukmar 
ritenga suffìclentl 100-130 
miliardi. Un lavoro altret
tanto Improbo si assume Al
berto Cavallari, alla direzio
ne del Corriere delia Sera, 
colpito anch'esso dalla P2 (il 
nome di Franco di Bella fu 
trovato negli archivi di Gelli, 
benché 11 vecchio direttore 
del Corsera abbia sempre ne-

Cavallari 

per la Rizzoli spa si prevedo
no a breve termine (la prossi
ma settimana ne parlerà ti 
consiglio di amministrazio
ne) ulteriori riduzioni del 
tassi sui debiti e una neces
saria ricapitalizzazione. Nel 
frattempo I compratori si so
no eclissati, alcuni allonta
nati da pressioni politiche, 
altri, quelli delle cosiddette 
'Cordate* perché avevano a 
disposizione solo 'protezioni 
politiche* e pochi denari. Le 
pressioni non riguardano la 
proprietà, poiché la tempe
sta colpisce la direzione del 
Corriere sotto forma di un 'a-
spra polemica contro li suo 
direttore, accusato d'essere 
stato nominato dai piduisti 
dal socialista Andò. Cavalla
ri, conscio d'avere ricostrui
to l'immagine pulita del Cor
riere, inasprisce la polemica 
col partito socialista e Craxl, 
diventato nel frattempo pre
sidente del consiglio, lo tra-

Banche proprietarie: fino a quando? 
MILANO — È questo un periodo particolarmente turbolento per 
i banchieri del -pool- che regge le sorti del Nuoto Banco Ambro
siano e della sua finanziaria Centrale. Bazoli. Schlcsinger. N'esi. 
Arcuti. Zandano sono alle prese con due questioni; la soluzione 
da dare all'assetto proprietario della Rizzoli-Corsera e la siste
mazione della Centrale. Nei due casi gli elementi finanziari si 
intrecciano fortemente con valutazioni politiche e chiamano 
quindi in causa intenenti di organi dello Stato e dei partiti della 
maggioranza di governo. A ciò si aggiunge la questione, partico
larmente sentita dal pentapartito, del Corriere della Sera, ag
grovigliata dalla designazione del nuovo direttore in concomi
tanza con i mutamenti di proprietà. Il passaggio del Corriere 

nelle mani del pool delle banche creditrici viene per ora smenti
to dall'Ambrosiano, che starebbe studiando varie soluzioni per 
evitare di incorrere nei veti della Banca d'Italia. Ma i tempi non 
sono troppo lunghi, occorre decidere entro l'estate. La Rizzoli ha 
debiti ben superiori ai 300 miliardi, la gestione è ancora in 
deficit: deve quindi essere ricapitalizzata o deve cedere i suoi 
gioielli (il Corriere) per uscire «in bonis- dall'amministrazione 
controllata che scade in ottobre. Si dice che il pool dell'Ambro
siano starebbe cercando altre banche pubbliche disposte a par
tecipare all'operazione Corriere, per adesso senza successo. Sul 
fronte della designazione di Gino Palumbo alla direzione del 
Corriere il giudice Marescotti e il commissario Della Rocca si 
sono detti convinti della correttezza della decisione. 

il gruppo acquisisce il Matti
no, Il Piccolo, Il Lavoro (fa
vore al Psl), l'Alto Adige (fa
vore alla De). Naturalmente 
servono altri soldi e c'è Calvi 
pronto:ecco 150 miliardi, ma 
si Impone un nuovo assetto 
proprietario, 40% di azioni 
Rizzoli ad Angelo, 102% '" 
mano all'-Istituzione» (si 
parla così dello IOR), inte
stati però ad Angelo e Tas
san Din (le azioni di Rizzoli e 
Tassan Din sono sindacate 
in pacchetto di controllo del
l'azienda editoriale). Il 40% 
resta nelle mani della Cen
trale, finanziaria dell'Am
brosiano. Scoppia tuttavia in 
bubbone della P2 e la Banca 
d'Italia toglie 11 diritto di vo
to alle azioni della Centrale, 
Imponendo a Calvi di vende
re Il suo pacchetto Rizzoli. 
Allorché II presidente della 
Consob di adora Guido Rossi 
Impone la quotazione dell' 
Ambrosiano, è da ricordare 
che l'ispezione del 1978 di 

questa linea, la Centrale ri
duce di 120 miliardi il valore 
del suol titoli Rizzoli, che og
gi sono stati praticamente 
ridotti a valore zero. Bazoli e 
Schleslnger Iniziano anche 
l'azione complessa per recu
perare oltre 150 miliardi di 
crediti concessi alla Rizzoli. 
Al gruppo editoriale nei guai 
non resta che la strada del 
fallimento o della ammini
strazione controllata. Viene 
scelta la seconda, nella per
suasione di potere attuare 
un risanamento della società 
(tagli occupazionali, vendita 
di qualche pezzo pregiato), 
nel contempo Schlesinger ri
ceve un manda to a vendere 11 
gruppo editoriale, quando 
Rizzoli e Tassan Din sono In
carcerati per bancarotta 
fraudolenta. 

GII organi di amministra
zione giudiziaria (il giudice 
Marescotti, l commissari 
giudiziali Guatri e Della 
Rocca), insieme al nuovo 

gato la sua appartenenza al
la P2), travagliato da aspre 
turbolenze interne, fatto se
gno a continui 'assalti*, a vo
ci di vendita a 'cordate 
sponsorizzate da De e Psl che 
vorrebbero cacciarlo. 

Nell'ottobre del 1983 viene 
concessa alla Rlzzoli-Corse-
ra (intanto la Rizzoli spa a-
vrà un suo consiglio di am
ministrazione, cosi anche 1' 
editoriale Corsera, espres
sione delle volontà della 
Centrale-Suovo Ambrosia
no, oltreché degli organi del-
l'ammlnlstrazione control
lata la proroga di un anno 
dell'amministrazione con
trollata, dopo tuttavia che le 
banche hanno accettato di 
ridurre notevolmente i tassi 
di interesse sui debiti del 
gruppo editoriale. Nono
stante questi 'regali* e l'ini
ziativa degli organi giudizia
li Rizzoli-Corsera versano in 
condizioni Industrialmente e 
finanziariamente precarie: 

sclna in tribunale: Cavallari 
viene condannato per diffa
mazione del Psi in prima i-
stanza. 

Le cose si aggrovigliano 
ulteriormente in seguito ad 
un artìcolo del sena tore Mer-
zagora apparso sul Corriere 
e nel quale le banche del 
•pooU che ha dato vita al 
Nuovo Ambrosiano sono 
contrapposte alle grandi 
banche milanesi laiche non 
inclini alla lottizzazione. 
Schleslnger querela Merza-
gora e Cavallari, non seguito 
dagli altri banchieri, peral
tro molto irritati col diretto
re del Corriere. SI comincia a 
parlare della sostituzione di 
Cavallari, il cui mandato 
scade il 19 giugno. La ridda 
del nomi del nuovi direttori 
del Corriere si intreccia con 
le manovre per la sistema
zione dell'assetto proprieta
rio del gruppo editoriale. 
Questo finche negli ultimi 
giorni non si conosce la deci
sione del consiglio di ammi

ccare e pensare sulla base 
dell'Indice di gradimento 
della popolarità di una ge
stione. C'è chi guarda al ri
sultati — la tiratura del quo
tidiano In ripresa dopo 1 con
traccolpi dello scandalo che 
ha travolto la proprietà, 11 ri
torno di firme Importanti 
(da Sciascia a Fortini), le Ini
ziative editoriali come gli In
serti — e chi si rifiuta di leg
gere In chiave politica la de
signazione del nuovo diret
tore, Gino Palumbo, consi
derato da sempre un «grande 
animale di redazione», un 
tecnico, non un uomo di par
te. E il Comitato di redazio
ne, eletto dopo un'aspra po
lemica Interna che non sfo
ciò in un voto di sfiducia a 
Cavallari ma spostò l'orga
nismo sindacale su posizioni 
moderate è oggi a favore di 
questa tesi. 

E* certo che Gino Palum
bo, un giornalista che non ha 
mal fatto politica, un uomo 
della cronaca e della cronaca 
sportiva, professionalmente 
con tutte le carte In regola (è 
sotto la sua direzione che la 
«Gazzetta dello Sport» ha su
perato 11 milione di copie di 
diffusione), sembra oggi a-
ver ritrovato gran parte del
lo spirito che diceva di aver 
r?rduto. Gino Palumbo non 

più giovane e ha detto spes
so che voleva ritirarsi. Ha 
grande mestiere, ma dipen
derà da altri per interi settori 
del giornale (dall'economico 
agli esteri). Il ruolo del vice 
direttori diventa in questi 
casi determinante. Così an
che una scelta tecnica torna 
a mostrare il suo risvolto po
litico. E tutto acquista 11 sa
pore del «già detto, già visto». 

Bianca Mazzoni 

nistrazione del Corsera, alu
tato da Ambrosiano e Cen
trale, e anche dai partiti che 
fanno capo all'attuale gover
no Craxl, di nominare diret
tore Gino Palumbo. Questi 
accetta, spinto da molte Insi
stenze, ma egli stesso pare 
colpito dalle 'notizie* sulla 
spartizione delle vice dire
zioni: Barblelllnl Amldei 
(che però è già vice direttore 
da 11 anni) assegnato alla 
De, Ostelllno, assegnato'all' 
area llb-lab; Russo (che 
smentisce le voci) assegnato 
al Pri; Santerinl assegnato al 
Psl. 

Sul fronte della proprietà 
si dà per scontato il falli
mento della iniziativa di CJi. 
Ciampi per la costituzione di 
una Fondazione: essa appare 
improponibile per l'intera 
Rizzoli, di difficile realizza
zione per li Corriere (le cui 
sorti sembrano inestricabil
mente connesse alla Rizzoli), 
i suol tempi troppo lunghi. 
Che fare allora? Si parla del
la trasformazione del crediti 
delle banche In azioni della 
Rizzoli, contravvenendo pe
rò alla disposizione della 
Banca d'Italia, secondo la 
quale Ambrosiano e Centra
le devono vendere le loro a-
zlonl Rizzoli e in ogni caso le 
banche non devono possede
re azioni di gruppi editoriali. 
Si sceglierà di contravvenire 
alla disposizione di Bankita
lia e quest'ultima starà a 
guardare le contravvenzio
ni? Così non fosse, che altro 
resta?Se non ricapitalizzata, 
la Rizzoli subirà guai enor
mi, si avvicinano l tempi del
la fine dell'amministrazione 
controllata. Compratori all' 
orizzonte non se ne » edono, 
né per la Rizzoli tutta, né per 
il Corriere. 

Tempo fa Claudio Martelli 
propose l'inzzazione del Cor
riere e tante sono le ten fazio
ni socialiste d'avere un Cor
riere simlic alla Rai. 

Sono Insomma più che 
mai fondati 1 timori sulle 
sorti del gruppo editoriale e 
sui suoi rapporti con il pote
re politico: il Corriere-Rizzo
li finirà nelle mani, con i cri
smi della 'legalità' (a servi
zio di un 'progetto politico') 
del pentapartito e sulla base 
di una lottizzazione dei suol 
posti, secondo il metodo col
laudato alla Rai e alle 
PP.SS.? 

La borghesia imprendito
riale lombarda, quante volte 
evocata a proposito di tali 
problemi (da Merzagora e da 
tanti altri), se ne e stata In 
disparte, ó forse, almeno ta
luna sua componente, è con
nivente con la logica spara
toria che si sta delineando? 
Come tuttavia non restare 
colpiti dal fatto che la solu
zione del casi Sindona, Calvi, 
Montedison, Ursinl ed oggi 
del Corriere-Rizzoli sono 
passate tutte da Roma, dai 
centri di dominio controllati 
da Dc-Psi? I dirigenti del 
Nuovo Banco Ambrosiano, 
dalle cui decisioni in fin dei 
conti dipendono le sorti del 
Corriere, della sua proprietà 
e della sua direzione, sanno 
che l'attenzione dell'opinio
ne pubblica è fissata su di lo
ro. Cederanno alle pressioni 
politiche, ne saranno conni
venti? Di loro si parlerà. Il 
risanamento finanziario e 
morale, l'indipendenza e il 
pluralismo degli indirizzi del 
maggiore gruppo editoriale 
italiano, l'autonomia delle 
sue testate sono obiettivi che 
Interessano ampie compo
nenti de! nostro paese, le sue 
istituzioni migliori. 

Antonio Merco 

Questa storia fa 
pensare alla RAI 

È fatto del tutto inconsueto ed eccezionale 
che il ricambio del direttore di un giornale ven
ga deciso e annunciato con tanto anticipo. Di
chiarazioni dell'editore, di Cavallari e di Pa
lumbo, formalmente ineccepibili, sembrano ri
volte a sdrammatizzare l'avvenimento e a con
durlo in una dimensione di normalità, quasi a 
sgombrare il campo da attese esasperate, da 
interrogativi inquietanti, da ambiguità e ma
novre. Se questo è l'obiettivo che si vuole con
seguire con tanta anticipazione, è bene. 

Nonostante tutto interrogativi permangono, 
derivati proprio dal metodo prescelto. Abbia
mo ricordato l'aspra lotta che si è condotta 
negli anni attorno al «Corriere* e la ruvida con
testazione contro il suo direttore, particolar
mente da parte del PSI o personalmente di 
Craxi, fino a note e recenti vicende giudiziarie. 
Che accadrà ora, nei mesi che mancano al pas
saggio effettivo dei poteri? Non riprenderà vi
gore una ennesima serie di tentativi volti a 
delegittimare la direzione di Cavallari, a ripre
cipitare il corpo redazionale nella spirale delle 
lotte intestine, al fine di stringere i tempi del 
ricambio? Non dimentichiamo che i prossimi, 
e proprio fino al 17 giugno, saranno mesi pree
lettorali, per il rinnovo del Parlamento euro
peo. E le tentazioni saranno quindi molte e non 
solo nei confronti di Cavallari, ma anche per 
condizionare l'avvio di Palumbo. 

Il cambio di direzione chiude comunque una 
stagione del •Corriere», quella appunto che ha 
visto il maggior giornale italiano, coinvolto nel 
crollo della proprietà e nelle trame della P2, 
tentare la via della riconquista della propria 
autonomia e dignità, oltreché del risanamento 
finanziario. Conseguendo, non lo si dimentichi, 
risultati importanti. Ad ottobre scade l'ammi
nistrazione controllata cui è sottoposta la ge
stione dell'intero gruppo editoriale Rizzoli-
Corsera. Non sarà ulteriormente prorogabile. 
Quale sarà il futuro della proprietà? E una 
partita grossa, che non sempre viene giocata 
alla luce del sole, e di cui è parte anche la 
vicenda della direzione del giornale. 

La maggioranza delle azioni ormai è in ma
no ad un gruppo di banche. Indicazioni precise 
del Tesoro e della Banca d'Italia prescrivono 
che ciò non è legittimo. Ma come possono le 
banche liberarsi di tali impegni, che sono dell' 
ordine di decine e di decine di miliardi, se sono 
progressivamente cadute le varie ipotesi che 
negli anni si sono affacciate per dare nuovi e 
stabili assetti proprietari? Ma poi le banche 
hanno davvero l'intenzione di ottemperare alle 
indicazioni della Banca d'Italia, o piuttosto non 
intendono agire in funzione di un progetto poli
tico, in raccordo con le ambizioni di determina
te forze di governo? Vista l'indifferenza in cui è 
caduta la proposta formulata dal senatore 

Merzagora di raccogliere le azioni in possesso 
delle banche in una fondazione in grado di ga
rantire una gestione del «Corriere» trasparente 
ed autonoma rispetto al potere politico, gli in
terrogativi e le preoccupazioni paiono più che 
legittimi. 

Su tali questioni pare opportuno affrontare 
in Parlamento con il garante della legge dell'e
ditoria e il governo un'adeguata riflessione. 

Il caso del «Corriere» è rilevante in sé. Ha 
avuto un peso decisivo nella lunga vicenda che 
portò il Parlamento all'approvazione delta leg
ge per l'editoria. Successivamente è stato uno 
dei banchi di prova più significativi per verifi
carne l'incidenza sui problemi della trasparen
za degli assetti proprietari e delle concentra
zioni editoriali. Proprio per questo, come ha di 
recente testimoniato il garante con la sua rela
zione al Parlamento, non è stata una legge inu
tile o sballata, nonostante i sabotaggi che ad 
essa sono venuti anche dal governo. Ma ora una 
riflessione più ampia si impone. Si rifletta: tra 
i maggiori quotidiani italiani il «Giorno» è di 
proprietà dell'ENI; il «Mattino* è del Banco di 
Napoli, benché si sia escogitata una soluzione 
gestionale per scavalcare le indicazioni della 
Banca d'Italia; il «Messaggero» vede nella pro
prietà una presenza di interesse pubblico 
(ENI). Un destino analogo attende il «Corrie
re»? Non va dimenticato che tra le banche del 
gruppo che attraverso il Nuovo Ambrosiano e 
la Centrale detiene la maggioranza delle azioni 
del gruppo editoriale Rizzoli-Corsera, una del
le più importanti, la Banca Nazionale del Lavo
ro, ha il presidente di nomina governativa. 

In sostanza pare delinearsi una realtà in cui 
parte considerevole dell'editoria passa ad as
setti proprietari con forte e diretta presenza 
della mano pubblica, dipendente, anche se in 
forme diverse, dal governo. Si marcia verso 
una omologazione di parte dei giornali italiani 
alla RAI? Non ci sarebbe nulla di cui essere 
soddisfatti vista la condizione attuale in cui 
versa il servizio pubblico radiotelevisivo. Ri
cordo che quando Martelli propose una sorta di 
«irizzazione» per il «Corriere», molte furono le 
reazioni critiche. C'è il rischio che si possa ca
dere In una realtà ancor meno soddisfacente. 

Siamo a metà del periodo di funzionamento 
della legge per l'editoria. S'impone quindi di 
riaprire il discorso per prepararsi alla sua sca
denza. E per discutere non solo sulla proroga
bilità o meno delle provvidenze finanziarie o 
sulla liberalizzazione dei pre zzi. Ma anche su 
quanto sta accadendo negli equilibri di potere. 
nelle strutture stèsse dell'editoria italiana: per 
averla più libera, non succuba a nuovi gruppi 
dominanti. 

Antonio Bernardi 

COMUNICATO 
IL MINISTRO PER GLI INTERVENTI 

STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO 

A V V I S A 

CHE ALLA DATA DEL 31 MARZO 1984 VERRÀ A 
SCADERE IL TERMINE PER LA PRESENTAZIONE AL 
COMUNE DELLE DOMANDE DI CONTRIBUTO PER LA 
RICOSTRUZIONE O LA RIPARAZIONE DELLE ABITA
ZIONI DISTRUTTE DAI TERREMOTI DEL NOVEMBRE 
1980 E FEBBRAIO 1981. 

Le domande di contributo dovranno risultare correda
te della perizia giurata redatta dal tecnico incaricato 
contenente: 
a) la dichiarazione di causalità dei danno dal terremo

to del Novembre 1980 o del Febbraio 1981 ovve
ro da interventi per il riassetto del territorio con
nessi al sisma; 

b) la planimetria dello stato di fatto presistente al 
terremoto; 

e) la valutazione provvisoria del contributo massimo 
ammissibile con allegato atto notorio o titolo di 
proprietà o preliminare di divisione o, nel caso di 
adeguamento abitativo, di stato di famiglia aggior
nato. 

I N V I T A 

gli aventi diritto, ai termini della legge 14 Maggio 1981 
n. 219 a provvedere agli adempimenti di cui sopra; 

A V V E R T E 
che il termine del 31 marzo 1984 è stabilito a pena di decaden
za e pertanto non potranno essere esaminate domande di 
contributo presentate oltre il detto termine del 31 marzo 1984, 
a meno che, con apposita domanda, non venga dimostrato al 
Comune di non poter riparare o ricostruire gli alloggi danneggia
t i . per l'impossibilità obiettiva di adeguare gli alloggi stessi alle 
esigenze del nucleo familiare o alle condizioni di igiene (art. 8 
del decreto legge 28 febbraio 1984, n. 19). 

IL MINISTRO 
Sarverino De Vito 


